Sulla Chiesa

Caro Teofilo,

ti ho parlato a lungo di Gesù Cristo e dei suoi misteri, per esempio della sua incarnazione, passione, morte, risurrezione, ascensione, ecc.

Gesù ha fondato la Chiesa prima di lasciare visibilmente la terra; alla Chiesa ha consegnato il suo Vangelo da far conoscere a tutti; ha consegnato anche i Sacramenti della grazia con l’incarico di amministrarli a tutti coloro che li accettano con fede.

La Chiesa quindi riceve da Cristo il suo Vangelo e lo predica dappertutto; riceve da Cristo i Sacramenti e li amministra in suo nome e per sua autorità.

Ma che cos’è la Chiesa?

Incomincio a dirti, caro Teofilo, che la Chiesa è una realtà che è presente nel mondo, è una realtà che tutti possono guardare; eppure non tutti la conoscono come si deve.

Ci sono tre modi possibili di guardare la Chiesa, come c’erano tre modi possibili di guardare Gesù quando viveva umanamente sulla terra.

Quali erano i tre modi possibili con cui guardavano Gesù negli anni della sua vita terrena?

Molti lo incontrarono e videro in lui soltanto un uomo tra gli uomini, senza riconoscere la sua vera identità

Infatti dicevano: <Costui non è forse Gesù, il figlio di Giuseppe? Di lui conosciamo il padre e la madre> (Gv. 6,42).

Tutti quegli uomini non seppero andare al di là delle apparenze: Gesù sembrava un uomo, simile agli altri uomini; e tale lo giudicarono.

Altri rivolsero a Gesù uno sguardo più penetrante; scoprirono in lui doti eccezionali; ravvisarono nel suo insegnamento una sapienza straordinaria per un uomo che non aveva frequentato le scuole dei rabbini; avvertirono in lui una santità unica; lo credettero un profeta.

Infatti, alla domanda di Gesù ai discepoli: <La gente chi dice che sia il Figlio dell’uomo?> (Mt.16,13), essi risposero: <Alcuni Giovanni Battista, altri Elia, altri Geremia o qualcuno dei profeti> (Mt. 16,14).

Altri infine guardarono a Gesù con la fede soprannaturale e cedettero al mistero di Gesù, cioè alla sua divinità.

Ad esempio l’Apostolo Tommaso esclamò: <Mio Signore e mio Dio> (Gv. 20,28).

Caro Teofilo, anche la Chiesa può essere guardata in tre modi.

C’è uno sguardo sulla Chiesa degli osservatori superficiali; la Chiesa è considerata da costoro come una società religiosa tra le altre, come una religione tra le tante altre religioni.

Questi osservatori superficiali guardano la Chiesa dall’esterno e ne descrivono il suo tipo di governo, le sue strutture, il suo insegnamento, i suoi gesti sacramentali, le sue preghiere e cose simili.

C’è poi uno sguardo sulla Chiesa che è più profondo; ad esempio lo storico Federico Hurter, quando era ancora protestante e diceva di voler giudicare la Chiesa da studioso di storia, vedeva nel papato <una potenza spirituale la cui origine, il cui sviluppo, il cui prestigio costituiscono il fenomeno più straordinario della storia del mondo>.

Diceva ancora Hurter:

<Volgendo i nostri sguardi avanti e indietro nel corso dei secoli, vedendo come l’istituzione del papato è sopravissuta a tutte le istituzioni dell’Europa, vedendo come sia stato testimone del sorgere e dello scomparire di tutti gli Stati, vedendo come esso soltanto abbia conservato invariabilmente lo stesso spirito, pur nella trasformazione infinita della realtà umana, dobbiamo forse meravigliarci se molti uomini lo ritengono come la roccia la cui cima immobile si erge al di sopra delle onde muggenti nel corso dei secoli?>

C’è infine un terzo modo di guardare la Chiesa: è quello di guardarla con la fede.

La fede ci fa guardare la Chiesa nel suo mistero.

Secondo la fede, la Chiesa si manifesta come il Corpo di Cristo, inabitato dallo Spirito Santo, che la guida e che vi dimora.

È lo sguardo di fede dei cristiani i quali ogni Domenica professano la fede dicendo: <Credo la Chiesa una, santa, cattolica e apostolica>.

Caro Teofilo, la Chiesa è un paradosso vivente; infatti, la Chiesa

· da una parte appare una società tra le tante,

· dall’altra parte stupisce per la sua capacità di sfidare i secoli.

Per ora ti saluto.
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Sulle varie denominazioni della Chiesa

Caro Teofilo,

nella lettera precedente ti ho posto l’interrogativo: che cos’è la Chiesa?

Tale domanda è rimasta in sospeso, perché non ho dato la relativa risposta.

Per capire che cos’è la Chiesa, giova sapere che essa è denominata con varie espressioni; è chiamata <popolo di Dio>, <Chiesa>, <Corpo di Cristo>, <sposa di Cristo>, <Regno di Dio>, <Città di Dio>.

L’espressione <popolo di Dio> si trova nella prima lettera di S. Pietro: <Voi siete… il popolo che Dio si è acquistato> (2,9).

Il termine <Chiesa> è usato da Gesù stesso: <Tu sei Pietro e su questa pietra edificherò la mia Chiesa> (Mt. 16,18).

Sai che il termine <Chiesa> significa <assemblea>.

La Chiesa è la convocazione dei discepoli di Gesù.

L’espressione <corpo di Cristo> è usata da S. Paolo: egli scrive che Dio ha costituito Cristo su tutte le cose <a capo della Chiesa, la quale è il suo corpo> (Ef. 1,22).

S. Paolo arriva a dire che la Chiesa è Cristo <come il corpo, pur essendo uno, ha molte membra e tutte le membra, pur essendo molte, sono un corpo solo, così anche Cristo> (1 Cor. 12,12).

Gesù stesso si identifica con la Chiesa quando dice a Saulo stramazzato a terra: <”Saulo, Saulo, perché mi perseguiti?” Rispose: “Chi sei, Signore?” E la voce: “Io sono Gesù, che tu perseguiti”> (At. 9,4-5).

L’espressione <sposa di Cristo> per indicare la Chiesa è usata da S. Paolo; egli dice che come la sposa ha per capo lo sposo, così la Chiesa ha per capo Cristo.

Ecco le sue parole:

<I mariti hanno il dovere di amare le mogli come il proprio corpo, perché chi ama la propria moglie ama se stesso. Nessuno mai infatti ha preso in odio la propria carne; al contrario la nutre e la cura, come fa Cristo con la Chiesa> (Ef. 5,28-29)

Questa immagine della Chiesa sposa di Cristo sposo dice che Cristo vuole generare figli di Dio soltanto dalla Chiesa: i figli di Dio sono anche figli della Chiesa.

L’espressione <regno di Dio> viene dallo stesso Gesù.

Il regno di Dio non è soltanto una realtà escatologica, non riguarda cioè la fine dei tempi; il regno di Dio è già sulla terra; infatti, Gesù affida a Pietro le chiavi del regno dei cieli perché apra o chiuda nel tempo (cfr. Mt. 16,19).

Affidando le chiavi a Pietro, il Signore viene a dirci che il suo regno, nella fase attuale, non può fare a meno di una gerarchia.

L’espressione <città di Dio> deriva dall’Apocalisse, in cui la Chiesa è chiamata <città santa>, <nuova Gerusalemme>.

Essa <scende dal cielo, da Dio, pronta come una sposa adorna per il suo sposo> (Ap. 21,3):essa è <la dimora di Dio con gli uomini> (Ap. 21,3).

S. Agostino ha scritto un grosso libro intitolato: <Città di Dio>.

In esso si trovano queste parole: <Si dice che questa città discende dal cielo, perché celeste è la grazia con la quale Dio la formò>.

Caro Teofilo, anche da quel poco che ti ho detto appare evidente che la Chiesa è una realtà che è insieme <visibile> e <invisibile>.

Molte cose della Chiesa sono visibili da tutti, ma tante altre realtà, le più importanti, sono realtà invisibili.

Che cosa si vede della Chiesa?

Si vedono i battezzati, i Sacramenti, la sua struttura gerarchica, il suo Vangelo, ecc.

Che cosa invece non si vede della Chiesa?

Non si vedono gli effetti dei Sacramenti, la grazia, il carattere dei Sacramenti, la santità, la presenza di Cristo e del suo Spirito.

Caro Teofilo, si dice che la Chiesa è una realtà teandrica, cioè divina e umana insieme.

L’aspetto divino della Chiesa è invisibile.

L’aspetto umano della Chiesa è invece visibile.

In questo misto di visibilità e di invisibilità la Chiesa assomiglia all’uomo, il quale è un composto 

· di anima spirituale, che è invisibile e

· di un corpo materiale, che è visibile.

La Chiesa però ha per modello

· non l’uomo, in cui confluiscono un’anima e un corpo,

· ma Cristo, in cui confluiscono divinità e umanità.

Come dunque Cristo risulta dall’intima unione della natura divina e della natura umana, così la Chiesa è formata dall’unione intima di elementi divini e soprannaturali, nei quali predomina la grazia che ci rende partecipi della natura divina, e di un elemento naturale che è tutto l’uomo, anima e corpo.

Caro Teofilo, nella prossima lettera ti parlerò dei vari stati della Chiesa nel corso dei secoli.
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Sui vari stati della Chiesa

nel corso dei secoli

Caro Teofilo,

come Dio ha creato l’universo a tappe, imprimendo in esso una forza di evoluzione, così ha realizzato la Chiesa in fasi successive.

Quali sono queste fasi successive della Chiesa?

Teologi seri parlano

· dell’era del Padre,

· dell’era di Cristo atteso,

· dell’era di Cristo presente e

· dell’era dello Spirito Santo.

Che cosa si intende per <era del Padre>?

Si intende il tempo del paradiso terrestre prima della colpa originale.

I nostri progenitori Adamo ed Eva erano stati creati in grazia, godevano quindi dell’amicizia divina.

La vita di grazia si comunicava

· da Dio all’anima,

· dall’anima al corpo,

· dalla ragione alle passioni,

· dall’uomo all’universo,

· dai progenitori ai loro discendenti.

Di conseguenza venivano eliminate

· la morte e le malattie,

· le lotte interiori delle passioni,

· gli urti tra l’uomo e il mondo.

Questa era la situazione del cosiddetto “paradiso terrestre”.

Tutto questo viene fatto risalire per appropriazione al Padre.

Ecco perché si parla dell’ <era del Padre>.

Di questa prima era, quella del Padre, dopo il peccato originale resterà la natura umana; una natura però ferita per la perdita del dono della grazia.

Che cosa si intende poi per <era di Cristo atteso>?

Incomincia il tempo in cui è necessario un mediatore tra Dio e gli uomini.

Questi non hanno più un accesso diretto a Dio perché il peccato li ha allontanati da Lui.

Se l’era del Padre è chiamata anche l’era della creazione, l’era di Cristo è chiamata l’era della redenzione.

L’era della creazione escludeva ogni mediazione visibile.

Infatti, il libro della Genesi dice che Dio passeggiava nel giardino e parlava direttamente con i nostri progenitori.

L’era della redenzione invece comporta essenzialmente un mediatore, come dice S. Paolo:

<Uno solo è Dio e uno solo è il mediatore tra Dio e gli uomini, l’uomo Cristo Gesù> (1 Tm. 2,5)

Caro Teofilo, ci viene da pensare che col peccato originale tutto è peggiorato.

Ebbene, ti devo dire che il regime della redenzione in ultima analisi risulterà migliore per la presenza nel mondo di Cristo, l’uomo-Dio.

L’Apostolo Paolo potrà scrivere che <laddove è abbondato il peccato, ha sovrabbondato la grazia> (Rm. 5,20).

In questa <era di Cristo atteso>, caro Teofilo, si distinguono due tempi:

· quello della Legge di natura e

· quello della Legge antica o mosaica.

Nel tempo della Legge di natura la grazia cercava di insinuarsi segretamente nei cuori, operando come un istinto interiore.

Nel tempo della Legge antica o mosaica restava il lavoro segreto della grazia del tempo precedente, ma in più veniva proposta anche una legge esteriore ad un piccolo popolo, cioè al popolo ebraico, prescelto da Dio, non per essere il solo popolo salvato, ma per preparare la salvezza di tutti i popoli.

Che cosa fece Dio a questo popolo tanto piccolo?

· gli affidò i suoi segreti,

· lo liberò dalla schiavitù d’Egitto,

· lo nutrì nel deserto,

· lo condusse alla terra promessa,

· lo incaricò di custodire la fede in un Dio unico,

· lo costituì figura della futura Chiesa di Cristo.

Nel tempo della Legge antica o mosaica Dio incominciò a dare la sua grazia anche attraverso segni visibili, che i teologi chiamano già “Sacramenti”, anche se non avevano l’efficacia dei Sacramenti della Legge nuova.

L’istituzione dei Sacramenti della Legge antica era un’anticipazione dell’istituzione dei Sacramenti cristiani.

Caro Teofilo, ti ho parlato del progresso riguardante il dono della grazia salvatrice, dal tempo della Legge di natura a quello della Legge antica o moisaica, a quello della Legge nuova  che vedremo.

C’è stato un progresso anche a proposito della manifestazione della verità divina:

· ci fu dapprima una illuminazione interiore alle singole anime;

· Dio aggiunse poi un’altra manifestazione di verità divina: suscitò alcuni uomini con la missione di annunciare pubblicamente il suo messaggio; si tratta dei profeti, da Abramo in poi.

Caro Teofilo, ti ho detto che nell’ <era di Cristo atteso> si distinguono due tempi: quello della Legge di natura e quello della Legge antica o mosaica.

L’era di Cristo atteso tende all’ <era di Cristo presente>, un po’ come l’alba attende il giorno, o come la pianta attende il suo frutto, o come l’infanzia attende l’età matura.

Dobbiamo quindi domandarci: che cosa si intende per <era di Cristo presente>?

È l’era dell’incarnazione del Verbo.

Dobbiamo dire che il Verbo illuminava e vivificava gli uomini anche prima dell’incarnazione, un po’ come il sole ci illumina prima di sorgere.

Ma se è vero che il Verbo ha sempre illuminato gli uomini, è altrettanto vero che, apparendo visibilmente <nella pienezza dei tempi> (Gal. 4,4), la sua azione illuminatrice e vivificatrice si è fatta più forte e incisiva.

Questa <era del Cristo presente> è incominciata nel momento dell’Annunciazione dell’angelo alla Vergine Maria, e si concluse con la morte, risurrezione e ascensione di Cristo.

Poiché il Verbo fatto carne era <pieno di grazia e di verità> (Gv. 1,14), <dalla sua pienezza noi tutti abbiamo ricevuto e grazia su grazia> (Gv. 1,16).

È Gesù stesso a parlarci del grande arricchimento di grazia, di verità e di gioia per l’umanità intera mediante la sua incarnazione e la sua presenza umana tra gli uomini.

Ecco le sue parole:

<Beati i vostri occhi perché vedono e i vostri orecchi perché sentono. In verità vi dico: molti profeti e giusti hanno desiderato vedere ciò che voi vedete, e non lo videro, e ascoltare ciò che voi ascoltate, e non l’udirono!> (Mt. 13,16-17).

Caro Teofilo, il Signore Gesù incomincia a effondere la sua grazia di capo della Chiesa già dal suo primo palpito di vita umana nel seno della Vergine.

La sua effusione di grazia cresce nella sua vita pubblica, ma trabocca sulla Chiesa e sul mondo dopo la sua passione e la morte di croce, dopo che dal suo costato trafitto saranno usciti sangue e acqua, dopo che egli sarà personalmente glorificato.

Allora lo Spirito Santo potrà essere inviato per formare la Chiesa nel suo stato perfetto; essa farà nel mondo le veci di Cristo.

Siamo così giunti alla quarta era: quella dello Spirito Santo.

Ancora ci domandiamo, caro Teofilo: che cosa si intende per <era dello Spirito Santo>?

Incomincio a dirti che l’era dello Spirito Santo è quella che porta a compimento quella di Cristo.

Lo Spirito Santo è mandato

· non per superare l’era di Cristo,

· ma per estendere gli effetti dell’opera di Cristo sul mondo intero, in ogni tempo della storia umana.

Si può dire che l’era dello Spirito Santo è quella caratterizzata

· dai Sacramenti, particolarmente dall’Eucaristia, e

· dalla Gerarchia della Chiesa, alla quale il Signore ha conferito i suoi poteri di insegnamenti, di santificazione e di guida.

Il contatto sensibile di Cristo passa dal suo corpo ai segni sacramentali e gerarchici.

Caro Teofilo, nella prossima lettera ti parlerò di Cristo capo della Chiesa.

Risponderò alla domanda: in che senso Cristo è capo della Chiesa?

A presto.
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Su Cristo capo della Chiesa

Caro Teofilo,

come ti ho già preannunciato, rispondo alla domanda: in che senso Cristo è capo della Chiesa?

Ti do tre risposte che si completano a vicenda.

In primo luogo Cristo è capo della Chiesa nel senso che è Lui a farla nascere.

In che modo Cristo fa nascere la Chiesa?

In quattro tappe.

Quali sono queste tappe?

La prima tappa è quella dell’incarnazione del Verbo di Dio.

Alla caduta del primo peccato Dio risponde con l’incarnazione redentrice del suo Figlio Unigenito.

Diventando uomo, Cristo comincia a riconciliare Dio con l’uomo e l’uomo con Dio; infatti, poiché Cristo è insieme vero Dio e vero uomo, in modo inaspettato egli è il ponte tra il cielo e la terra, tra Dio e gli uomini.

Cristo è quindi il mediatore tra Dio e gli uomini.

Il Figlio di Dio è diventato uomo perché gli uomini diventino figli di Dio.

Possiamo dire, caro Teofilo, che il Figlio di Dio, diventando uomo, ha contratto una misteriosa parentela con tutta l’umanità.

Comprendiamo quindi perché S. Paolo dice che Gesù è diventato <il primogenito di molti fratelli>.

La seconda tappa della nascita della Chiesa è quella dello sposalizio di Cristo con l’umanità.

Tutta l’umanità è invitata alle nozze del Verbo con l’umanità; ma non tutti gli uomini rispondono all’invito; diventa sposa di Cristo quella parte di umanità che risponde all’invito.

Ti ricordo, caro Teofilo, queste parole di S. Agostino sulla Chiesa sposa di Cristo:

<Mentre Adamo dormiva, una costola gli fu tolta e fu formata Eva.

Così, mentre il Signore dormiva sulla croce, il suo costato fu squarciato e sgorgarono quei Sacramenti dai quali è formata la Chiesa.

La Chiesa, infatti, Sposa del Signore, è uscita da Lui, come Eva è uscita da Adamo.

Come una è uscita dal costato di qualcuno che dormiva, così l’altra è uscita dal costato di uno che moriva>.

Bisogna ricordare sempre che, se la Chiesa è la sposa di Cristo, è assurdo separare la causa di Cristo dalla causa della sua Chiesa, che è la sposa di Lui.

La terza tappa della nascita della Chiesa è quella dell’incorporazione dell’umanità a Cristo.

Questa incorporazione dell’umanità a Cristo è spiegata con due immagini:

· l’immagine della vite e dei tralci e

· l’immagine del capo e del corpo.

L’immagine della vite e dei tralci è usata da Gesù.

Il Figlio di Dio è come una grande vite che ha molti tralci: alcuni sterili, che saranno tagliati; altri fecondi, che daranno frutti (cfr. Gv. 15,1-4).

Nelle parole di Gesù abbiamo tutto l’essenziale del mistero dell’unione tra Cristo e la Chiesa.

I rami ricevono tutto dalla vite.

Così noi riceviamo tutto da Cristo: vita, verità, carità, ecc.

L’immagine del capo e del corpo è usata da S. Paolo (cfr. Col. 1,18; Ef. 4,11-16).

Perché S. Paolo ha usato questa immagine per spiegare i rapporti tra Cristo e gli uomini?

Bisogna risalire al fatto avvenuto sulla strada di Damasco.

S. Luca lo racconta così:

<Mentre Saulo era in viaggio e stava per avvicinarsi a Damasco, alla voce che gli diceva: “Saulo, Saulo, perché mi perseguiti?” rispose: “Chi sei, Signore?”

E la voce: ”Io sono Gesù, che tu perseguiti!”> (At. 9,3-5)

Saulo, diventato Paolo, ha compreso che Cristo e i suoi discepoli sono come una sola persona: Cristo è il capo, i suoi discepoli sono il suo corpo.

La quarta tappa della nascita della Chiesa è quella della ricapitolazione in Cristo dell’intero universo.

Che cos’è questa ricapitolazione?

Si intende che tutte le cose umane e ogni altra realtà creata verranno riparate e riportate al loro stato originario, riceveranno una perfezione per ora sconosciuta e saranno disposte gerarchicamente sotto la sovranità di Cristo.

Possiamo anche dire che Cristo, il Verbo incarnato, riallaccia tutta la creazione alla divinità.

Così, quando le realtà umane si riuniranno nell’aldilà per formare il Regno glorificato, appariranno non soltanto come creature semplicemente glorificate, ma anche riunite a Cristo in modo così stretto da formare, tutte insieme, come un prolungamento del suo corpo.

Allora sarà evidente che la caduta nel peccato era stata permessa da Dio, perché, mediante l’incarnazione redentrice del Verbo, l’universo redento doveva essere molto più bello di quello dell’innocenza, a motivo del suo capo, che non è un semplice uomo ma è il Figlio di Dio incarnato.

Tutto questo è significato dalla parola <ricapitolazione>, usata da S. Paolo che parla del <disegno di ricapitolare in Cristo tutte le cose, quelle del cielo e quelle della terra> (Ef. 1,10).

Dobbiamo ricordare, caro Teofilo, che questa ricapitolazione cosmica incomincia fin da ora nella Chiesa e mediante la Chiesa, ma si concluderà solo alla fine quando Dio sarà tutto in tutti (cfr. 1 Cor. 15,28).

Caro Teofilo, riprendo la domanda iniziale: in che senso Cristo è capo della Chiesa?

Ti ho già dato una prima risposta: Cristo è capo della Chiesa nel senso che la fa nascere.

Ti do adesso una seconda risposta: Cristo è capo della Chiesa nel senso che la redime con la sua Passione.

È evidente che il termine <redimere> richiama il termine <peccato>.

Quindi Cristo redime la Chiesa dal suo peccato.

Che cos’è il peccato?

Nei confronti di Dio il peccato è una ingiuria.

Il peccatore intende privare Dio di ciò che gli è dovuto.

A Dio è dovuta la nostra obbedienza, anzi il nostro amore.

Dio ha diritto ad essere scelto da noi come il nostro fine ultimo, ad essere amato sopra ogni cosa, perché è il Sommo Bene.

Il peccato lede questo diritto di Dio.

Ti preciso, caro Teofilo, che il peccato non può colpire Dio in se stesso, perché Dio, per natura, è al di sopra di ogni male.

È invece vero che l’uomo, quando pecca, ha la volontà di colpire Dio.

Questa volontà di colpire Dio si è manifestata in modo particolarmente chiaro nella passione di Gesù.

In quel momento Dio era diventato vulnerabile a motivo della natura umana assunta dal Verbo.

Infatti, il Figlio di Dio fatto uomo, a motivo del peccato dell’uomo, conobbe l’angoscia dell’agonia e della morte.

Quindi, ogni volta che si compie un peccato mortale da parte di un uomo, viene leso il diritto infinito di Dio alla nostra adorazione e al nostro amore.

Caro Teofilo, se nei confronti di Dio il peccato è una ingiuria, nei nostri confronti il peccato è una bruttura e una rovina.

Il peccato allontana l’uomo che lo compie da Dio, Bene Sommo e Infinito, per unirlo in modo sbagliato a una creatura, che è un bene finito, un piccolo bene.

Caro Teofilo, per comprendere la gravità del peccato mortale, dobbiamo pensare al rimedio che è stato preparato da Dio per distruggerlo.

Come noi comprendiamo la gravità di una malattia pensando a una medicina costosissima per espellerla, così noi possiamo comprendere la gravità del peccato mortale dal penoso rimedio per toglierlo: la passione di Gesù Cristo.

Il mistero della redenzione operata da Cristo con la sua passione e morte di croce ha svelato il mistero del peccato, il mistero della sua gravità che è in un certo senso infinita, perché esso colpisce Dio che è infinito.

Caro Teofilo, ti preciso che noi non siamo stati semplicemente liberati dal peccato, ma redenti dal peccato.

Ascolta queste parole di S. Tommaso d’Aquino:

<Certo Dio avrebbe potuto scegliere per noi un’altra forma di liberazione dal peccato, perché la sua potenza non ha limiti.

E se l’avesse fatto, sarebbe stato perfettamente conveniente: ma non sarebbe stata che una liberazione, non una redenzione, perché saremmo stati liberati senza che il debito fosse pagato> (III Sent.)

Dio invece ha voluto pagare il nostro debito mandando a saldarlo un uomo che è anche Dio: Gesù Cristo.

Caro Teofilo, ricordi la domanda iniziale?

Diceva: in che senso Cristo è capo della Chiesa?

A questa domanda ho già dato due risposte; eccole:

· Cristo è capo della Chiesa nel senso che la fa nascere;

· Cristo è capo della Chiesa nel senso che la redime con la sua passione.

Ma c’è una terza risposta alla stessa domanda.

Eccola: Cristo è capo della Chiesa nel senso che la forma con la sua grazia.

Come avviene questa formazione della Chiesa da parte di Cristo?

Gesù Cristo, quando era sulla terra, dal suo concepimento nel seno della Vergine Maria alla sua Ascensione al cielo, agiva direttamente sulle anime.

Dopo la sua Ascensione al cielo, Gesù Cristo si serve di alcuni strumenti, cioè dei suoi ministri, da lui scelti, e dai Sacramenti da lui istituiti.

Per sapere in che modo Gesù operava direttamente sulle anime, basta leggere le catechesi cristologiche che ti ho già fatto.

Per sapere in che modo Gesù opera ancora oggi sulle anime, ti ricordo, caro Teofilo, che dopo questa trattazione sulla Chiesa, ti parlerò di tutti i Sacramenti, prima in generale e poi in particolare.

Nella prossima lettera ti parlerò dello Spirito Santo nella Chiesa.

Tieni vivo in te il desiderio di conoscere le realtà celesti, perché senza di esso la nostra anima si affloscia e si ripiega sulle cose frivole.
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Sullo Spirito Santo nella Chiesa

Caro Teofilo,

ti ho già preannunciato l’argomento di questa lettera: lo Spirito Santo nella Chiesa.

S. Tommaso paragona l’opera dello Spirito Santo nella Chiesa all’opera dell’anima nel corpo.

Che cosa opera lo Spirito Santo nei riguardi della Chiesa?

Il grande teologo che ha studiato a fondo il mistero della Chiesa, il card. Journet, dice che è triplice l’opera dello Spirito Santo nei confronti della Chiesa:

· lo Spirito Santo è il Principio efficiente della Chiesa;

· lo Spirito Santo è l’ Ospite intimo che abita nella Chiesa;

· lo Spirito Santo è l’ Anima increata che vivifica la Chiesa e la trasforma.

Ti preciso, caro Teofilo, che tutto questo è opera di tutta la S.S. Trinità, perché è un’opera che avviene fuori di essa.

Le opere compiute dalle singole persone divine sono quelle che avvengono all’interno del mistero di Dio; per esempio: solo il Padre genera; solo il Figlio è generato; solo lo Spirito Santo procede dal Padre e dal Figlio.

Le opere che avvengono all’esterno di Dio sono opere compiute da tutte e tre le Persone divine insieme.

Tutte le Persone divine

· creano,

· redimono,

· santificano.

Però

· la creazione viene attribuita al Padre,

· la redenzione viene attribuita al Figlio,

· la santificazione viene attribuita allo Spirito Santo.

Perché queste attribuzioni?

Le opere di potenza vengono attribuite al Padre, ad esempio la creazione del mondo, perché il Padre è all’origine di tutto.

Le opere di sapienza vengono attribuite al Figlio, perché egli è generato dal Padre per via di intelletto.

Le opere di amore vengono attribuite allo Spirito Santo, perché egli nella Trinità è l’Amore sostanziale del Padre e del Figlio.

Ecco, caro Teofilo: poiché la Chiesa è una particolare opera d’amore di Dio, essa viene attribuita allo Spirito Santo.

Ti ho detto che è triplice l’opera dello Spirito Santo nei confronti della Chiesa.

La prima opera dello Spirito Santo è quella di essere il <Principio efficiente della Chiesa>.

Che cosa significa questo?

Significa che lo Spirito Santo fa vivere la Chiesa, come l’anima fa vivere il corpo.

Significa che lo Spirito Santo comunica la vita divina alla Chiesa.

Significa che lo Spirito Santo prende in mano i destini della Chiesa: è lo Spirito Santo che diffonde e distribuisce i carismi ai membri della Chiesa, come dice l’Apostolo Paolo in 1 Cor. 12,7-11.

Significa ancora che lo Spirito Santo è il supremo responsabile delle attività della Chiesa.

Significa ancora che lo Spirito Santo regge la Chiesa secondo una speciale provvidenza; egli non permetterà mai, per esempio, che la Chiesa scompaia dalla faccia della terra, ma l’assisterà perché possa andare sempre verso il Regno di Dio.

Questa speciale provvidenza verso la Chiesa non impedirà però ai membri della Chiesa di comportarsi male;

e quindi

· la carità della Chiesa potrà essere più o meno ardente;

· il Vangelo di Cristo potrà essere predicato più o meno bene;

· la vita della Chiesa potrà essere più o meno fulgida.

Mai però mancherà alla Chiesa quella carità necessaria per essere veramente la Sposa di Cristo.

Mai l’impostura e l’errore potranno impedire alla Chiesa di predicare il messaggio essenziale di Cristo.

Caro Teofilo, la Chiesa è stata data per morta tante volte dai suoi nemici, anche ai nostri tempi; ma c’è lo Spirito Santo in lei, che svolge un’azione che gli uomini non possono prevedere.

In certe epoche la Chiesa sembrava morta; e invece è stata in grado di riprendersi e di ricominciare con vigore la sua attività di lievito nella pasta del mondo.

La seconda opera dello Spirito Santo è quella di essere nella Chiesa il suo <Ospite intimo>.

Lo stesso Gesù parla dello Spirito Santo che abiterà per sempre nei suoi discepoli:

<Se mi amate, osserverete i miei comandamenti.

Io pregherò il Padre ed egli vi darà un altro Consolatore perché rimanga con voi per sempre, lo Spirito di verità che il mondo non può ricevere, perché non lo vede e non lo conosce.

Voi lo conoscete, perché egli dimora presso di voi e sarà in voi> (Gv. 14,15-17)

La terza opera dello Spirito Santo è quella di essere l’ <Anima increata della Chiesa>.

In che senso lo Spirito Santo è l’Anima increata della Chiesa?

In tre sensi:

· nel senso che lo Spirito Santo muove la Chiesa dall’esterno di essa, come suo Principio efficiente;

· nel senso che lo Spirito Santo è l’Ospite divino che la Chiesa accoglie nel suo seno;

· nel senso che lo Spirito Santo opera nella Chiesa una continua trasformazione d’amore mediante una continua comunicazione di carità divina.

Caro Teofilo, ascolta questa bella pagina di S. Agostino; dice:

<Ascoltatemi, fratelli miei.

Il principio spirituale che fa vivere tutti gli uomini, che fa vivere ogni uomo, si chiama “anima”.

Osservate quello che compie l’anima nel corpo.

L’anima vivifica tutte le membra:

· vede attraverso gli occhi,

· ascolta attraverso le orecchie,

· odora attraverso le narici,

· parla attraverso la lingua,

· opera attraverso le mani,

· cammina attraverso i piedi.

L’anima è contemporaneamente presente a tutte le membra per donare loro la vita.

Le funzioni sono diverse, la vita è unica.

Così è la Chiesa di Dio:

· in alcuni santi compie miracoli,

· in altri predica la verità,

· in alcuni compie una cosa,

· in altri ne compie un’altra.

Ciascun santo ha la sua funzione da compiere, ma tutti hanno la stessa vita.

Lo Spirito Santo è per la Chiesa ciò che l’anima è per il corpo dell’uomo.

Lo Spirito Santo opera in tutta la Chiesa ciò che l’anima opera in tutte le membra di un corpo> (Sermone 247).

Questa dottrina è fatta propria dalla Chiesa.

Infatti, il Papa Pio XII nella sua Enciclica <Mistici Corporis> scrive:

<Allo Spirito di Cristo, come a principio nascosto, va attribuita l’unione di tutte le parti del Corpo (Chiesa), tra di loro e con il loro Capo (Cristo), perché egli, lo Spirito Santo, risiede

· tutto nel Capo (Cristo),

· tutto nel Corpo (Chiesa) e

· tutto nelle singole membra (cristiani).

Lo Spirito Santo, col suo soffio di vita, è il principio di ogni azione vitale ed è veramente salutare nelle diverse parti del Corpo mistico>.

Caro Teofilo, sullo Spirito Santo ti ho detto le cose in modo molto essenziale e sintetico.

Nella prossima lettera ti parlerò dell’ <anima della Chiesa>, non dell’Anima increata, ma dell’anima creata della Chiesa.

Qual è?

Vedrai.
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Sull’anima creata della Chiesa

Caro Teofilo,

ti ho detto che lo Spirito Santo è l’Anima increata della Chiesa; ma c’è anche l’ <anima creata della Chiesa>.

Questa è la <carità>, che ha la sua sorgente nello Spirito Santo.

S. Paolo parla in abbondanza della carità che proviene dallo Spirito Santo.

L’Apostolo insegna che tutti i doni dello Spirito Santo sono subordinati al dono supremo della carità, senza il quale ogni altro dono è niente, senza il quale la Chiesa non esisterebbe.

Ti invito a rileggere l’inno alla carità che si trova in 1 Cor. 13.

Meditando le parole dell’Apostolo Paolo sulla carità, S. Teresa del Bambino Gesù scrisse tra l’altro queste parole:

<La carità mi diede la chiave della mia vocazione.

Capii che, se la Chiesa aveva un corpo, composto da varie membra, il più necessario e il più nobile di tutti non le mancava; capii che la Chiesa aveva un Cuore e che questo Cuore ardeva d’Amore; capii che soltanto l’Amore faceva agire le membra della Chiesa; capii che, se l’Amore si dovesse spegnere, gli Apostoli non annuncerebbero più il Vangelo, i Martiri rifiuterebbero di versare il loro sangue…; capii che l’Amore racchiudeva tutte le vocazioni, che l’Amore era tutto, che abbracciava tutti i tempi e tutti i luoghi… che l’Amore è eterno…>.

È una pagina stupenda questa, caro Teofilo, che non ho riportato per intero.

L’anima creata della Chiesa è la carità, la quale è il motore di tutto quello che viene compiuto da tutti i membri della Chiesa.

S. Teresa di Gesù Bambino ha capito in profondità il messaggio dell’Apostolo Paolo.

La vita della Chiesa in ultima analisi, è la carità, la quale è traboccamento in noi della carità di Cristo.

Pensa, caro Teofilo, alla carità di Gesù in croce, che perdona perfino i suoi crocifissori.

Sorge una obiezione.

Se l’anima della Chiesa è la carità, i cristiani privi di carità a motivo di qualche peccato mortale appartengono ancora alla Chiesa?

Bisogna ricordare che l’appartenenza alla Chiesa dei cristiani peccatori dipende da due elementi:

1. dipende dai valori spirituali che risiedono in loro: il carattere battesimale, la fede teologale e la speranza teologale;

2. dipende poi dalla loro volontà di restare nella Chiesa; pur essendo personalmente privi di carità, essi continuano ad essere orientati verso la carità della Chiesa.

Quindi, i cristiani, pur privi di carità, appartengono ancora alla Chiesa per i suddetti valori spirituali e per la loro volontà di restare in essa.

Dobbiamo tuttavia dire che essi non stanno nella Chiesa in maniera piena e perfetta, come quelli che vivono nella carità.

Caro Teofilo, nella prossima lettera ti parlerò della Vergine Maria nella Chiesa.

Lo stesso Concilio Vaticano II nella sua Costituzione dogmatica sulla Chiesa, riserva un bel capitolo alla Vergine Maria.

È quindi giusto che ti dica qualcosa anche di lei, che è diventata per volontà di Gesù la nostra madre spirituale.
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Sulla Vergine Maria nella Chiesa

Caro Teofilo,

come ti ho preannunciato voglio dirti qualcosa della <Vergine Maria nella Chiesa>.

La Chiesa intera è consapevole dell’importante posto che la Vergine di Nazaret occupa in essa.

Poiché il piano divino di salvezza del genere umano era quello di redimere il mondo mediante l’incarnazione del Figlio di Dio, era necessaria una madre che lo generasse.

Ecco il motivo della maternità divina di Maria: dare la possibilità a Dio di far nascere come uomo il suo Figlio Unigenito.

Viene interpellata una giovane fanciulla di Nazaret, Maria.

Ella risponde all’angelo:

<Eccomi, sono la serva del Signore, avvenga di me quello che hai detto> (Lc. 1,38).

Dall’eternità Dio ha voluto la maternità divina di Maria, unitamente al mistero dell’incarnazione del Verbo.

Il Papa Pio IX, nella Bolla “Ineffabilis Deus” del 1854, con cui definiva il dogma del concepimento immacolato di Maria, dice:

<Il Dio ineffabile fin dall’inizio e prima di tutti i secoli scelse e preparò per il suo Figlio Unigenito una madre da cui egli sarebbe nato, traendone il corpo, quando fosse venuta la felice pienezza dei tempi>.

La maternità divina di Maria è la causa di tutti i suoi privilegi.

Il Figlio di Dio scelse Maria per madre perché volle salvarci nascendo dalla nostra stirpe e facendosi nostro fratello.

Dio volle anche che Maria fosse madre di suo Figlio liberamente, coscientemente, in piena conoscenza di causa; per questo mandò l’angelo a raccogliere il suo consenso.

Dio volle anche che Maria fosse madre degna del suo Unigenito; per questo Maria venne inondata dalla grazia, come le disse l’angelo: <Ti saluto, Maria, piena di grazia>.

Dalla sua maternità divina nascono i privilegi di Maria:

· la pienezza di grazia, 

· la verginità perpetua,

· l’assunzione corporea al cielo,

· la regalità universale,

· la maternità della Chiesa e di ogni suo membro.

Caro Teofilo, è più che evidente che la Vergine Maria è nella Chiesa il suo modello.

La Chiesa deve tendere ad essere come Maria, santa come lei, docile e obbediente come lei, piena di grazia come lei, per raggiungere il cielo come lei.

Dobbiamo dire che anche la Chiesa, come Maria, è santa e immacolata.

Le colpe dei membri della Chiesa stanno fuori dalla Chiesa.

Altrimenti non potremmo professare nel Credo che la Chiesa è santa.

Quando il cristiano pecca, non è il cuore della Chiesa che si macchia, ma è l’anima del battezzato che si sporca.

Di nessun santo o santa, possiamo veramente dire che è tanto pura quanto la Chiesa.

Soltanto della Vergine Maria possiamo dire che essa è pura quanto la Chiesa, anzi più della Chiesa, perché Maria ne è il modello.

Caro Teofilo, possiamo chiederci: qual è il posto della Vergine Maria nella storia della Chiesa?

Ci sono santi che si possono paragonare alla stella del mattino, come Elisabetta, Simeone e Giovanni Battista.

Questi sono i santi che appartengono ancora al tempo dell’attesa, come i profeti dell’A.T.

Ci sono poi i santi della Chiesa; sono quelli che ricevettero lo Spirito Santo nella Pentecoste; sono gli Apostoli.

A quale gruppo di santi appartiene la Vergine Maria? Al primo o al secondo gruppo? Oppure ad entrambi i gruppi?

La Vergine Maria è un <unicum>.

Alla Pentecoste la situazione della Vergine Maria è stata diversa da quella degli Apostoli, anche se stavano insieme nel Cenacolo (cfr. At. 1,14).

Lo Spirito Santo scese per la sola Vergine Maria nell’istante dell’incarnazione del Verbo in lei; le dice l’angelo:

<Lo Spirito Santo scenderà su di te, su te stenderà la sua ombra la potenza dell’Altissimo> (Lc. 1,35).

Che cos’è stata la Pentecoste per gli Apostoli e per la Vergine Maria?

Non la stessa cosa.

Infatti, la Pentecoste

· per gli Apostoli costituì l’inizio della loro missione verso tutte le genti, secondo il comando del Signore;

· per la Vergine Maria invece costituì la maturazione, la mietitura di tutte le grazie che Dio aveva deposto nella sua anima.

Confrontando Maria e la Chiesa, diciamo:

· la Chiesa è Madre, Sposa e Vergine,

· Maria è più madre della Chiesa, è più sposa della Chiesa e più vergine della Chiesa, perché Maria è Madre, Sposa e Vergine prima della Chiesa e per la Chiesa, perché la Chiesa è Madre, Sposa e Vergine in Maria e per mezzo di Maria.

Nell’ordine della santità, che è l’ordine delle grandezze supreme, Maria è, intorno a Cristo, come la prima onda della Chiesa, onda generatrice di tutte le altre onde fino alla fine dei secoli.

Grande è Maria, caro Teofilo.

Guardiamola, imitiamola e preghiamola.

Nella prossima lettera ti parlerò della gerarchia della Chiesa.
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Sulla gerarchia della Chiesa

Caro Teofilo,

ti parlo questa volta della <Gerarchia della Chiesa>; sentiamo spesso parlare della Gerarchia per indicare il Papa e i Vescovi della Chiesa.

Si tratta di una delle quattro note della Chiesa, indicate nel Credo; diciamo di credere la Chiesa <una, santa, cattolica e apostolica>.

Quando parliamo della Gerarchia, facciamo riferimento alla nota dell’apostolicità della Chiesa.

Gesù ha fondato la sua Chiesa sugli Apostoli con a capo Pietro, ai quali ha donato lo Spirito Santo e ha comunicato loro poteri soprannaturali, per esempio quello di perdonare i peccati.

Dai Vangeli sappiamo

· che il Padre ha mandato Cristo,

· che Cristo ha mandato gli Apostoli,

· che gli Apostoli hanno mandato i primi loro successori.

Si forma così una catena ininterrotta di successori degli Apostoli che arriva fino alla fine della storia, fino al ritorno glorioso di Cristo Gesù.

L’apostolicità significa tutto questo: la grazia e la verità che   Cristo ha portato nel mondo non arrivano ai singoli fedeli direttamente da Cristo, ma passano attraverso gli Apostoli e i loro successori, Papa e Vescovi.

Il primo mandato è Cristo; l’ultimo mandato è la Gerarchia attuale.

Perché Dio ha scelto questo modo di comunicare la verità e la grazia, quindi la salvezza?

Dio poteva agire da solo, perché a lui tutto è possibile.

Perché quindi ha voluto governare gli uomini attraverso una catena di intermediari umani?

Mi piace tanto la risposta di S. Tommaso.

Egli dice che Dio volle comunicare alle sue creature

· non solo l’essere,

· ma anche la dignità di cause.

Dio governa

· le cose inferiori con le medie,

· le medie con le superiori,

· i figli coi genitori,

· gli scolari coi maestri… ecc.

Il Padre dice a S. Caterina da Siena:

<Io potevo fare gli uomini dotandoli di tutto ciò che avevano bisogno per l’anima e per il corpo; volli invece che l’uno avesse bisogno dell’altro>.

Questo è lo stile generale di Dio.

Si può dire che questo progetto di Dio è un progetto che crea relazioni molteplici tra gli esseri umani ed esige amore reciproco.

Questo progetto di Dio spiega anche l’istituzione della Gerarchia della Chiesa.

L’istituzione della Gerarchia della Chiesa può essere spiegata anche da una ragione particolare che deriva dal comportamento di Cristo.

Gesù poteva agire in due modi:

· a distanza e

· per contatto sensibile.

Ma Gesù agiva più spesso mediante un contatto sensibile, di presenza: ad esempio tocca un lebbroso, impone le mani, usa la sua saliva, tocca la bara del fanciullo, prende la mano della figlia di Giairo, ecc.

Perché Gesù privilegia l’azione per contatto su quello a distanza?

Il motivo è che la nostra natura umana, che è sulla terra ed è ferita, ha bisogno di un urto sensibile per essere svegliata alla vita di grazia.

Per questa esigenza della nostra natura umana ferita, Cristo,

· quando viveva sulla terra, comunicava agli uomini la verità e la grazia mediante la sua natura umana assunta,

· dopo la sua partenza visibile da questo mondo, comunica i suoi doni soprannaturali tramite la Gerarchia della sua Chiesa.

Quindi Cristo, anche dopo la sua Ascensione, continua ad agire sugli uomini per contatto attraverso alcuni uomini, rivestiti di poteri divini, da lui scelti e mandati.

Caro Teofilo, quali poteri trasmise Cristo agli Apostoli e quindi ai loro successori, in una catena ininterrotta che giunge fino all’attuale Papa e agli attuali Vescovi?

In sintesi diciamo che Cristo trasmise un duplice potere:

· il potere di Ordine e

· il potere di Giurisdizione.

Di che si tratta?

Comincio dal potere di Ordine.

Il potere di Ordine è il potere che serve a trasmettere la grazia.

È il potere che viene conferito dal Sacramento dell’Ordine ad alcuni battezzati e cresimati.

Il potere di Ordine è il potere di consacrare il Corpo e il Sangue di Cristo, cioè di celebrare l’Eucaristia.

Il potere di Ordine è anche il potere di preparare i fedeli a ricevere l’Eucaristia, amministrando gli altri Sacramenti, in particolare quello della Penitenza.

Il potere di Ordine è un potere molteplice che comprende tre gradi:

· quello episcopale,

· quello presbiterale e

· quello diaconale.

I Vescovi ricevono la pienezza del Sacerdozio di Cristo.

Il Vescovo ha il potere di consacrare l’Eucaristia, di Cresimare, di ordinare Diaconi, Presbiteri e Vescovi.

L’ordinazione dei Vescovi avviene

· con l’imposizione delle mani del Vescovo sul capo dell’eletto e

· con le seguenti parole: <Concedi al tuo Sacerdote la pienezza del tuo ministero, e santifica con la rugiada dell’azione celeste colui che hai ornato coi paramenti dell’onore supremo>.

I Presbiteri ricevono il potere di consacrare l’Eucaristia e quello di condurre all’Eucaristia il popolo di Dio.

Per far questo al Presbitero è dato

· il potere di purificare le anime dal peccato col Sacramento della Penitenza e

· il potere di purificare le anime dalle reliquie del peccato col Sacramento dell’Unzione degli infermi.

I Presbiteri sono poi

· ministri ordinari del Battesimo e

· ministri straordinari della Cresima.

I Presbiteri vengono ordinati

· con l’imposizione delle mani del Vescovo sul loro capo, fatta in silenzio e

· con le parole seguenti, dopo l’imposizione delle mani: <Padre onnipotente, concedi a questi tuoi servi la dignità del presbiterato; rinnova nel loro cuore lo spirito di santità, perché adempiano l’ufficio di secondo grado, e con l’esempio della loro vita correggano i costumi>.

I Diaconi infine ricevono l’incarico di assistere i Vescovi e i Presbiteri nella celebrazione dei Sacramenti.

L’ordinazione dei Diaconi avviene

· con l’imposizione delle mani sul capo da parte del Vescovo e

· con le parole: <Signore, effondi su di lui lo Spirito Santo, che lo fortifichi coi sette doni della tua grazia e gli conceda di compiere fedelmente l’opera del suo ministero>.

Caro Teofilo, ti ricordo che nel Nuovo Testamento c’è un solo Sacerdote, ed è Gesù Cristo.

E allora Preti e Vescovi non sono Sacerdoti?

Preti e Vescovi sono i Vicari dell’unico Sacerdote; sono come i veicoli del Sacerdozio di Cristo; sono i dispensatori della sua redenzione.

Il potere di Ordine è una qualità permanente, e quindi rimane nei Preti e Vescovi per tutta la vita, anzi per tutta l’eternità.

Infatti, il Sacramento dell’Ordine imprime nell’anima dell’ordinato un segno indelebile, chiamato carattere.

Bisogna sempre ricordare che i doni di Cristo arrivano alle anime attraverso ministri degni e anche attraverso ministri indegni, perché il Signore può servirsi di tutti, buoni e cattivi.

Ma perché non è dato a tutti i battezzati il Sacramento dell’Ordine, come a tutti è data la Cresima, l’Eucaristia, la Penitenza?

Il motivo è che l’Ordine non è un bene per la persona che lo riceve, ma è un servizio per il bene di altri.

La suprema ragione d’essere del potere di Ordine è di donare al mondo le ricchezze preziosissime della vita divina.

Quello che conta davanti a Dio non è il grado gerarchico, ma è il grado di grazia, di fede, di speranza, di carità e di ogni altra virtù cristiana.

Caro Teofilo, Cristo trasmise ai suoi Apostoli e ai loro successori non solo il potere di Ordine, ma anche il potere di Giurisdizione.

Di che si tratta?

Cerco di spiegartelo in modo semplice.

Cristo ha fondato e plasmato la sua Chiesa con le proprie mani.

Egli è la <pietra angolare> della sua Chiesa.

Alla Chiesa da lui fondata Cristo ha donato i Sacramenti che la vivificano continuamente.

Egli stesso ha stabilito la struttura fondamentale della sua Chiesa, costituendola come comunità gerarchica, cioè come una comunità guidata dagli Apostoli con a capo Pietro.

Gli Apostoli sono i testimoni oculari della vita e della risurrezione di Gesù.

Essi hanno avuto l’incarico di promulgare alcuni dei sette Sacramenti.

Essi sono stati dotati di una conoscenza eccezionale della rivelazione cristiana, perché sono stati istruiti direttamente dal Maestro divino, e perché hanno avuto fino alla morte l’assistenza dello Spirito Santo per poter insegnare con la parola e con gli scritti la rivelazione ad essi affidata dal Signore stesso.

Gli Apostoli hanno avuto anche il potere straordinario di organizzare e di governare la Chiesa e le Chiese; e hanno posseduto anche il carisma dei miracoli e quello della profezia.

Caro Teofilo, devo dirti alcune cose sul potere supremo di Pietro.

Pietro riceve da Cristo Signore non solo i poteri ricevuti dagli Apostoli, ma anche altri poteri, i quali lo pongono al di sopra di tutti gli altri Apostoli.

Quali sono i poteri che Cristo ha dato solo a Pietro?

Dobbiamo ascoltare alcuni testi dei Vangeli.

Il primo è di Matteo; Gesù dice a Pietro:

<Beato te, Simone figlio di Giona, perché né la carne né il sangue te l’ hanno rivelato, ma il Padre mio che sta nei cieli.

E io ti dico: Tu sei Pietro e su questa pietra edificherò la mia Chiesa e le porte degli inferi non prevarranno contro di essa.

A te darò le chiavi del regno dei cieli, e tutto ciò che legherai sulla terra sarà legato nei cieli, e tutto ciò che scioglierai sulla terra sarà sciolto nei cieli> (Mt. 16,17-19)

Che cosa dice Gesù con queste parole e con le sue immagini?

Dice che Pietro è il fondamento sul quale egli edificherà la sua Chiesa; ma poiché abbiamo detto che è Cristo stesso la <pietra angolare> del regno di Dio, come è detto in Mt. 21,42 e anche in At. 4,11, certamente Gesù intende dire che Pietro sta visibilmente al posto suo quale fondamento della Chiesa.

Dice ancora che le porte dell’inferno, cioè le forze del male, non prevarranno mai sulla Chiesa; non la potranno mai distruggere e far scomparire dalla storia del mondo.

Dice ancora che Pietro riceverà il potere delle chiavi per aprire e chiudere il Regno di Dio sulla terra.

A ben pensarci, caro Teofilo, Cristo comunica a Pietro poteri incredibili.

Un secondo testo si trova in Luca; Gesù dice a Pietro:

<Simone, Simone, ecco Satana vi ha cercato per vagliarvi come il grano; ma io ho pregato per te, che non venga meno la tua fede; e tu, una volta ravveduto, conferma i tuoi fratelli> (Lc. 22,31-32).

Con tali parole il Signore affida a Pietro la missione di confermare i suoi fratelli, cioè gli altri Apostoli, nella fede; era imminente la grande prova della passione nella quale gli Apostoli sarebbero crollati tutti, avrebbero cioè perso la fede; a Pietro Gesù dà la grazia di riprendersi e di confermare la fede degli altri.

Ricordo un ultimo testo evangelico; è di Giovanni; eccolo:

<Quand’ebbero mangiato, Gesù disse a Simon Pietro: “Simone di Giovanni, mi vuoi bene tu più di costoro?”

Gli rispose: “Certo, Signore, tu lo sai che ti voglio bene”.

Gli disse: “Pasci i miei agnelli”.

Gli disse di nuovo: “Simone di Giovanni, mi vuoi bene?”

Gli rispose: “Certo, Signore, tu lo sai che ti voglio bene”.

Gli disse: “Pasci le mie pecorelle”.

Gli disse per la terza volta: “Simone di Giovanni, mi vuoi bene?”

Pietro rimase addolorato che per la terza volta gli dicesse: mi vuoi bene?, e gli disse: “Signore, tu sai tutto, tu sai che ti voglio bene”.

Gli rispose Gesù: “Pasci le mie pecorelle”> (Gv. 21,15-17).

È evidente che il Signore conferisce a Pietro un potere superiore a quello di tutti gli altri Apostoli.

La Chiesa Cattolica ritiene da sempre che Gesù conferisce a Pietro una giurisdizione suprema che deve passare ai suoi successori, i Vescovi di Roma.

Soltanto Pietro tra gli Apostoli è chiamato “roccia” sulla quale poggerà una Chiesa che sarà continuamente assalita dalle forze del male.

Nel libro degli Atti degli Apostoli abbiamo la riprova dei poteri conferiti da Cristo a Pietro.

È Pietro colui che guida i primi passi della Chiesa; è lui che ammette i primi pagani nella Chiesa: Cornelio e la sua famiglia.

Caro Teofilo, pongo fine a questa lettera che si è fatta lunga, ma nella prossima riprenderò questi temi riguardanti la Gerarchia, per vedere se i poteri conferiti da Cristo a Pietro e agli Apostoli sono poteri soltanto personali oppure devono passare ai loro successori.
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Sulla successione apostolica

Caro Teofilo,

ti ho parlato dei poteri conferiti da Cristo agli Apostoli, in particolare a Pietro.

Ma alcuni si domandano: Gesù ha conferito a Pietro quei grandi poteri per lui soltanto o anche per i suoi successori, che sono i Sommi Pontefici, in considerazione dell’avvenire della Chiesa?

Ecco la risposta, caro Teofilo.

Se Pietro è il fondatore della Chiesa, tale fondamento deve durare quanto dura l’edificio della Chiesa.

Se i poteri conferiti a Pietro non dovessero passare ai suoi successori, dopo la morte di Pietro resterebbe la Chiesa di Cristo senza fondamento e senza poteri.

A che servirebbe una Chiesa del genere?

A nulla.

Cristo, al quale era stato dato <ogni potere in cielo e in terra> (Mt. 28,18), non poteva ignorare lo svolgersi dei secoli che vanno dalla sua risurrezione al suo glorioso ritorno.

Giustamente, caro Teofilo, il Concilio Vaticano I ha definito con molta chiarezza i poteri di Pietro e dei suoi successori, i Pontefici di Roma.

Il Concilio afferma che ciò che Cristo stabilì per il bene della Chiesa, lo conserverà fino alla fine dei secoli.

E dunque, Cristo stabilì che Pietro continuerà ad avere dei successori che eserciteranno il primato del Principe degli Apostoli su tutta la Chiesa.

Il potere supremo di Pietro non elimina i poteri propri dei Vescovi, successori degli Apostoli; si deve piuttosto dire che il potere supremo di Pietro sostiene i poteri propri dei Vescovi.

Il Concilio Vaticano I insegna che il Papa, successore di Pietro, in alcune circostanze potrà insegnare in modo infallibile.

Le definizioni del Romano Pontefice, fatte in virtù della sua suprema autorità apostolica, in materia di fede e di morale, sono immutabili

· non a motivo del consenso della Chiesa,

· ma in virtù dell’assistenza di Cristo a colui che lo rappresenta.

Caro Teofilo, un altro interrogativo si pone.

Quale?

Tutti i poteri di Pietro passano al Papa?

Tutti i poteri degli Apostoli passano ai Vescovi?

Bisogna dire che alcune prerogative di Pietro e degli altri Apostoli sono soltanto prerogative personali.

Queste prerogative sono almeno tre:

· quella di essere con Cristo i fondatori della Chiesa e della sua struttura,

· quella di essere i testimoni oculari della risurrezione di Cristo e

· quella di fissare definitivamente la rivelazione del Signore, cioè di comporre libri canonici ispirati.

Queste sono prerogative personali dei dodici Apostoli, che non possono essere trasmesse a nessuno.

Gli Apostoli possono, anzi devono trasmettere ai loro successori gli altri poteri ordinari e permanenti; si tratta dei poteri di Ordine e di Giurisdizione, dei quali ti ho parlato nella lettera precedente.

Caro Teofilo, se ci pensi, comprendi che la cosiddetta “successione apostolica” è implicita nelle seguenti parole che Gesù disse agli Apostoli nell’imminenza della sua definitiva Ascensione al cielo:

<Mi è stato dato ogni potere in cielo e in terra.

Andate dunque e ammaestrate tutte le nazioni, battezzandole nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo…

Ed ecco io sono con voi tutti i giorni fino alla fine del mondo> (Mt. 28,18-20)

Ma gli Apostoli morirono tutti pochi anni dopo.

Questo dice che le suddette parole di Gesù devono riferirsi non solo agli Apostoli, ma anche ai loro legittimi successori:

· i successori di Pietro sono i Pontefici Romani,

· i successori degli altri Apostoli sono i Vescovi.

A questo punto si pone la questione del riconoscimento dei legittimi successori degli Apostoli.

Come possiamo conoscere i legittimi successori degli Apostoli?

Si poneva già questa domanda S. Ireneo, nel 2° secolo dopo Cristo.

Egli scrive una celebre opera, intitolata: <Contro le eresie>, nella quale scrive:

<Quanti vogliono conoscere la verità possono contemplare in tutta la Chiesa la Tradizione degli Apostoli ormai manifesta nel mondo intero.

E noi siamo in grado di elencare coloro che gli Apostoli hanno istituito come Vescovi delle Chiese, e i loro successori fino a noi>.

E quali sono i poteri del Papa e dei Vescovi?

Incomincio a ricordarti, caro Teofilo, che il Papa è il capo della Chiesa di Roma e della Chiesa universale, e che i Vescovi sono i capi delle Chiese locali.

Il Papa riceve direttamente da Cristo la Giurisdizione suprema su tutta la Chiesa.

Quando si elegge un Papa, gli elettori non fanno che designare la persona, ma è Gesù Cristo che conferisce direttamente all’eletto il suo potere supremo, come l’ ha conferito a Pietro.

Bisogna ricordare che il Papa è vicario di Cristo, non della Chiesa.

È poi il Papa che designa i Vescovi, i quali hanno

· in proprio la loro Giurisdizione particolare e

· collegialmente, col Papa e sotto il Papa, una Giurisdizione universale, la quale risiede in proprio personalmente soltanto nel Sommo Pontefice.

Il Concilio Vaticano II, nella Costituzione sulla Chiesa, dice che <il Romano Pontefice, in virtù del suo ufficio di Vicario di Cristo e di pastore di tutta la Chiesa, ha su di essa la potestà piena, suprema e universale, che può sempre esercitare liberamente>.

Caro Teofilo, ti ho già parlato del duplice potere conferito da Cristo agli Apostoli con a capo Pietro:

· il potere di Ordine e

· il potere di Giurisdizione.

Entrambi questi poteri passano

· da Pietro al Papa di Roma e

· dagli Apostoli ai Vescovi legittimi.

Mi fermo a considerare i suddetti due poteri: di Ordine e di Giurisdizione.

Il potere di Ordine è il potere di donare la grazia tramite l’amministrazione dei Sacramenti.

Il potere di Giurisdizione comprende tre compiti, ai quali corrispondono tre gradi di assistenza dello Spirito Santo.

Quali sono questi tre compiti?

Il primo compito è quello di dichiarare il deposito della rivelazione divina.

Il deposito della rivelazione divina è costituito dall’insegnamento degli Apostoli.

La rivelazione si è compiuta con la morte dell’ultimo Apostolo, che è Giovanni.

Tutto quello che il Signore Gesù ha voluto dire all’umanità ce lo ha detto o direttamente o per bocca degli Apostoli.

La Chiesa avrà il compito di trasmettere di generazione in generazione lo stesso deposito rivelato da Cristo e dagli Apostoli, senza nulla togliere e senza nulla aggiungere.

Bisogna però anche dire che il deposito della rivelazione non è qualcosa di inerte, come ad esempio un lingotto d’oro, ma è qualcosa che va sempre più conosciuto, capito, esplicitato.

Si può dire che il deposito rivelato è una realtà vivente.

Il Concilio Vaticano I dichiara che lo Spirito Santo fu promesso ai successori di Pietro

· non perché manifestassero nuove dottrine,

· ma perché custodissero santamente ed esponessero fedelmente la rivelazione trasmessa dagli Apostoli, cioè il deposito della fede.

Il secondo compito del potere di Giurisdizione del Papa e dei Vescovi è quello di difendere quanto è stato rivelato da Cristo agli Apostoli da tutto ciò che lo può inquinare o distruggere o far dimenticare.

Questo secondo compito è complementare al primo compito.

Il terzo compito del potere di Giurisdizione del Papa e dei Vescovi è un compito di ordine pratico.

Di che si tratta?

Lo possiamo descrivere in questo modo.

In ogni epoca della storia sono possibili infinite soluzioni pratiche.

Papa e Vescovi hanno il compito di decidere una soluzione tra le tante possibili.

Possiamo dire che per lo svolgimento di questo compito pratico, Papa e Vescovi non godono della stessa assistenza dello Spirito Santo che essi hanno per svolgere i primi due compiti.

La Gerarchia della Chiesa quindi può compiere errori di governo.

Possiamo anche dire che lo Spirito Santo può dispensare grazie profetiche per il bene della Chiesa sia alla Gerarchia, sia ad altri cristiani, anche laici.

S. Tommaso scrive che <ogni epoca ha avuto soggetti dotati dello spirito di profezia… per dirigere la condotta degli uomini> (II-II. q.174)

La Gerarchia deve saper scorgere tali individui dotati di qualche carisma e profittare dei loro consigli; è quello che dice l’Apostolo Paolo: <Non spegnete lo Spirito, non disprezzate le profezie; esaminate ogni cosa, tenete ciò che è buono> (1 Ts. 5,19-20)

Spetta alla Gerarchia assistita dallo Spirito Santo, dare un giudizio sull’autenticità delle profezie private.

La Gerarchia, nell’esaminare le profezie private, dovrà agire con prudenza e anche con un po’ di diffidenza.

Sono significative le seguenti parole dell’Apostolo Giovanni:

<Carissimi, non prestate fede a ogni ispirazione, ma mettete alla prova le ispirazioni, per saggiare se provengono da Dio, perché molti falsi profeti sono comparsi nel mondo> (1 Gv.4,1)

Può capitare qualche malinteso, caro Teofilo, tra le profezie private e le direttive della Gerarchia.

Quando ciò si verifica, bisogna ricordare le seguenti parole di Gesù agli Apostoli e ai loro successori:

<Chi ascolta voi ascolta me, chi disprezza voi disprezza me> (Lc. 10,16)

Mi piace questa riflessione del Card. Journet, che è un grande teologo del mistero della Chiesa; dice:

<Se accade che Dio, dopo aver deposto in alcune anime doni ammirabili di apostolato, non manda loro all’ultimo momento il segno che esse attendono dall’autorità della Chiesa per agire, è perché vuole che la loro fiamma arda invisibilmente.

Per formare il tesoro nascosto della sua Chiesa, Dio ha bisogno del sacrificio di slanci assai generosi.

La pianta non è fatta soltanto di fiori, ma anche di radici nascoste sotto terra>.

Come vedi, caro Teofilo, bisogna saper soffrire non solo per la Chiesa, ma anche da parte della Chiesa.

Pongo fine anche a questa lettera, preannunciandoti il tema della prossima; ti parlerò delle quattro note della Chiesa; noi crediamo che la Chiesa è una, santa, cattolica e apostolica.
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Sulle quattro note della Chiesa

Caro Teofilo,

come sai, nel Credo della Messa noi diciamo che la Chiesa è <una, santa, cattolica e apostolica>.

Sono le quattro note della Chiesa fondata da Gesù Cristo.

Ti ho già detto qualcosa sulla nota dell’ apostolicità della Chiesa.

Quando diciamo che la Chiesa è <apostolica>, intendiamo affermare 

· che la Chiesa è stata fondata da Cristo sugli Apostoli,

· che la grazia che sostenta la Chiesa passa attraverso gli Apostoli e attraverso i loro successori, che sono il Papa e i Vescovi.

La Chiesa attuale è apostolica, se, attraverso una successione ininterrotta, risale agli Apostoli e quindi a Gesù Cristo.

L’apostolicità della Chiesa esige che nessun anello della catena deve essere interrotto:

· da Gesù agli Apostoli con a capo Pietro,

· dagli Apostoli sotto Pietro ai primi loro successori: i Vescovi sotto il Papa,

· dai primi successori degli Apostoli sotto il Papa fino all’attuale gerarchia cioè agli attuali Vescovi sotto l’attuale Papa.

Senza la successione ininterrotta dei successori degli Apostoli, scomparirebbe l’apostolicità della Chiesa; e quindi dopo l’interruzione scomparirebbero i due poteri che abbiamo esaminato: il potere di Ordine e il potere di Giurisdizione.

Caro Teofilo, hai sentito parlare certamente del Card. Newman, che passò dalla Chiesa anglicana alla Chiesa cattolica.

Nella sua opera, intitolata “Apologia pro vita sua”, egli descrive il turbamento che si produsse nella sua anima quando capì di ravvisare nella Chiesa d’Inghilterra la rottura della successione apostolica.

Dopo un grande travaglio interiore, Newman lasciò la Chiesa d’Inghilterra e passò alla Chiesa Cattolica.

Dobbiamo ricordare che Gesù fece la promessa di stabilità, di indefettibilità, solo alla Chiesa fondata su Pietro, quando gli disse:

<Io ti dico: tu sei Pietro e su questa pietra edificherò la mia Chiesa e le porte degli inferi non prevarranno contro di essa> (Mt. 16,18).

Ecco perché fin dalle prime pagine del libro degli “Atti degli Apostoli” appare di fatto l’autorità di Pietro.

E poiché l’Apostolo Pietro andò a Roma, apparirà subito e per sempre l’autorità del Vescovo di Roma, successore di Pietro.

Nessuna istituzione umana è resistita tanto a lungo come il papato: duemila anni.

La vera spiegazione di questa perennità del papato è costituita dalle suddette parole di Gesù a Pietro: <Le porte degli inferi non prevarranno…>

Vediamo adesso le altre note della Chiesa; la Chiesa non è solo apostolica, ma è anche una, santa e cattolica.

La Chiesa è <una>.

In che senso la Chiesa è <una>?

La Chiesa è <una> perché <il supremo modello e il principio del mistero della Chiesa è l’unità nella Trinità delle Persone di un solo Dio> (Conc. Vat. II).

La Chiesa è <una> perché uno è il suo Fondatore: Gesù Cristo; nella sua croce egli ha riconciliato tutti gli uomini con Dio; e così ha fatto l’unità di tutti i popoli.

La Chiesa è <una> pur nella diversità dei doni, dei popoli, delle loro culture, delle loro lingue, ecc.

Tutte queste diversità sono una grande ricchezza per la Chiesa, se tutte convergono verso la sua unità.

Ciò che minaccia l’unità della Chiesa è il peccato, che è purtroppo una realtà.

Il Concilio Vaticano II dice che di fatto <nella Chiesa di Dio una e unica sono sorte fino dai primissimi tempi alcune scissioni che l’Apostolo riprova con gravi parole… ma nei secoli posteriori sono nati dissensi più ampi e comunità non piccole si sono staccate dalla piena comunione della Chiesa Cattolica, talora non senza colpa da entrambe le parti> (Decreto sull’ecumenismo).

I cristiani devono ricordare sempre la preghiera che Gesù rivolse al Padre alla vigilia della sua morte di croce:

<Come tu, Padre, sei in me e io in te, siano anch’essi in noi una cosa sola, perché il mondo creda che tu mi hai mandato> (Gv. 17,21)

Che cosa possiamo fare, caro Teofilo, per contribuire a realizzare l’unità voluta da Cristo per la sua Chiesa?

Possiamo cercare di convertirci al Vangelo, di pregare, dialogare con i fratelli separati e di cooperare con loro per il bene dell’intera umanità.

Passo alla nota della <santità> della Chiesa.

In che senso professiamo nel Credo che la Chiesa è <santa>?

Noi diciamo che la Chiesa è santa,

· non nel senso che essa è senza peccatori,

· ma nel senso che essa è senza peccato.

Caro Teofilo, mi fermo a darti alcune spiegazioni.

La Chiesa non è senza peccatori.

La Chiesa è infatti la grande rete che fino alla fine del mondo accoglie in sé stessa pesci buoni e pesci cattivi (cfr. Mt. 13,47-50).

Solo alla fine del mondo ci sarà la separazione tra buoni e cattivi (cfr. Mt. 13,41).

Solo in casi estremi la Chiesa allontana da sé i peccatori già da ora (cfr. Mt. 18,17; 1 Cor. 5,4-5).

Normalmente molti peccatori fanno parte della Chiesa; secondo le sette lettere dell’Apocalisse ci sono molti peccatori nella Chiesa; infatti ci sono nella Chiesa cristiani che hanno abbandonato il fervore di un tempo, cristiani che non si comportano perfettamente, cristiani né freddi né caldi.

Non si deve però pensare che santi e peccatori sono membri della Chiesa allo stesso modo.

Un cristiano che vive in peccato mortale, non ha nella sua anima la grazia e la carità; appartiene ancora alla Chiesa con una appartenenza visibile e non salvifica.

Un cristiano si separa totalmente dalla Chiesa solo con il peccato di scisma, perché questo peccato è costituito dalla volontà di separarsi dalla Chiesa.

Ti ho detto, caro Teofilo, che la Chiesa non è senza peccatori.

Ora aggiungo che la Chiesa è senza peccato.

La Chiesa è senza peccato pur non essendo senza peccatori.

Ma è proprio vero che la Chiesa è senza peccato pur non essendo senza peccatori?

Certamente; infatti l’Apostolo Paolo dice che <Cristo ha amato la Chiesa e ha dato se stesso per lei, per renderla santa… senza macchia né ruga o alcunché di simile, ma santa e immacolata> (Ef. 5,25-27).

S. Paolo non sta parlando della Chiesa celeste, ma della Chiesa presente sulla terra.

Eppure S. Paolo sa bene che nella Chiesa ci sono dei peccatori; infatti sente il dovere di rimproverare taluni cristiani.

Nonostante i molti peccatori presenti nella Chiesa, agli occhi dell’Apostolo la Chiesa è <santa e immacolata>.

Si deve dire che i peccatori appartengono alla Chiesa, ma il loro peccato non ne fa parte.

Bisogna aggiungere che la Chiesa soffre per il peccato dei suoi figli.

Perché la Chiesa soffre per il peccato dei suoi figli?

Perché più i figli della Chiesa peccano, meno le appartengono.

Che fa allora la Chiesa?

La Chiesa va a cercare i suoi figli colpevoli per purificarli dal loro peccato e farli santi.

Ma che cos’è la santità della Chiesa?

La santità della Chiesa è la sua carità, il suo amore di Dio e il suo amore del prossimo.

Caro Teofilo, ti dico qualcosa anche della <cattolicità> della Chiesa.

Qual è il senso di questa nota della Chiesa?

Rispondo con le parole del Catechismo della Chiesa Cattolica.

Dice che la Chiesa è cattolica in vari sensi:

· nel senso che essa annuncia la totalità della fede;

· nel senso che essa porta in sé e amministra la pienezza dei mezzi di salvezza;

· nel senso che essa è mandata a tutti i popoli;

· nel senso che essa si rivolge a tutti gli uomini;

· nel senso che essa abbraccia tutti i tempi.

La Chiesa Cattolica è quindi per sua natura missionaria.

Nella prossima lettera, caro Teofilo, ti parlerò dell’appartenenza alla Chiesa e di quel famoso assioma: Fuori della Chiesa non c’è salvezza.
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Sull’appartenenza alla Chiesa

Caro Teofilo,

intendo rispondere alla domanda: chi appartiene alla Chiesa? 

Appartengono tutti gli uomini o tutti i battezzati?

Quelli che appartengono alla Chiesa, appartengono tutti allo stesso modo?

E qual è il significato di quell’antico assioma che in latino suonava così: <Extra Ecclesia nulla salus>? e che in italiano significa: <Fuori della Chiesa non c’è salvezza>?

Incomincio a dirti che nessuno può salvarsi senza Cristo, perché egli è l’unico Salvatore del mondo, l’unico Mediatore tra Dio e gli uomini.

Ma chi appartiene a Cristo?

Chi forma il suo Corpo che è la Chiesa.

Quindi nessuno si salva senza appartenere in qualche modo alla Chiesa.

Non appartiene a Cristo chi non appartiene alla Chiesa.

S. Cipriano diceva che <non ha Dio per padre chi non ha la Chiesa per madre>.

Noi sappiamo che incontrano la Chiesa ed entrano in essa coloro che ricevono il Sacramento del Battesimo.

Lo fa capire Gesù quando dice a Nicodemo:

<Se uno non nasce da acqua e da Spirito, non può entrare nel regno di Dio> (Gv. 3,5).

Il regno di Dio nella sua fase terrena è la Chiesa.

E allora i molti non battezzati non possono entrare nel regno di Dio e quindi nella Chiesa?

Bisogna ricordare, caro Teofilo, che non c’è solo il Battesimo di acqua, ma anche il Battesimo di desiderio e quello di sangue.

Di questi due ultimi Battesimi ti parlerò quando tratteremo del Sacramento del Battesimo.

Sono convinto che molti uomini sono battezzati col Battesimo di desiderio.

Pensa a quello che scrive S. Tommaso, riguardo a un uomo cresciuto nelle foreste in mezzo alle fiere:

<Spetta alla divina provvidenza di provvedere ad ognuno le cose necessarie alla salvezza.

Se dunque l’uomo in questione segue i dettami della ragione umana, cerca cioè il bene e fugge il male, si deve ritenere come cosa certissima che Dio gli rivelerà mediante un’ispirazione interiore le cose necessarie a credere, o gli manderà un predicatore della fede come mandò Pietro da Cornelio> (De Veritate, q.14, a.11)

In un’altra opera S. Tommaso pensa ai bambini non battezzati e riflette sul loro primo atto di ragione.

Scrive:

<La prima cosa cui deve pensare un essere umano è di decidere in merito a se stesso. E se ordina se stesso al giusto fine, con la grazia ottiene la remissione del peccato originale. Ma se non ordina se stesso al giusto fine, secondo che è in grado di coglierlo alla sua età, pecca mortalmente, non avendo fatto ciò che gli era possibile fare> (Somma Teol. I-II, q.89).

Che cosa intende dire S. Tommaso?

Intende dire che quando un bambino, in grado di intendere e di volere, ordina se stesso al giusto fine, egli viene giustificato, e quindi appartiene a Cristo e alla sua Chiesa.

C’è dunque, secondo S. Tommaso, anche per il bambino non battezzato, un primo atto di libertà che sfocia o nella fede che lo giustifica, o nel peccato mortale.

Naturalmente solo Dio conosce questi atti dei bambini.

Sono però convinto che i bambini hanno delle aperture a Dio che ci lasciano strabiliati.

Ho incontrato bambini di quattro o cinque anni che mi facevano domande religiose profondissime.

Caro Teofilo, a proposito dell’appartenenza alla Chiesa, lo stesso Catechismo della Chiesa Cattolica si domanda: Chi appartiene alla Chiesa Cattolica?

Lo stesso Catechismo risponde così:

<Tutti gli uomini sono chiamati a questa cattolica unità del Popolo di Dio…, alla quale in vario modo appartengono o sono ordinati sia i fedeli cattolici, sia gli altri credenti in Cristo, sia, infine, tutti gli uomini, che dalla grazia di Dio sono chiamati alla salvezza> (n. 836).

<Sono pienamente incorporati alla società della Chiesa quelli che, avendo lo Spirito di Cristo, accettano integra la sua struttura e tutti i mezzi di salvezza in essa istituiti, e nel suo organismo visibile sono uniti con Cristo – che la dirige mediante il sommo pontefice e i vescovi – dai vincoli

· della professione di fede,

· dei sacramenti,

· del governo ecclesiastico e

· della comunione.

Non si salva, però, anche se incorporato alla Chiesa, colui che, non perseverando nella carità rimane si in seno alla Chiesa col “corpo” ma non col “cuore”> (n. 837)

Il Catechismo pensa anche al rapporto della Chiesa Cattolica con i cristiani separati; tratta questo rapporto nel numero successivo, citando il Concilio Vaticano II:

<Con coloro che, battezzati, sono insigniti del nome cristiano, ma non professano la fede integrale o non conservano l’unità della comunione sotto il successore di Pietro, la Chiesa sa di essere per più ragioni unita.

Quelli infatti che credono in Cristo e hanno ricevuto debitamente il Battesimo sono costituiti in una certa comunione, sebbene imperfetta, con la Chiesa cattolica.

Con le Chiese ortodosse questa comunione è così profonda che le manca ben poco per raggiungere la pienezza che autorizza una celebrazione comune della Eucaristia del Signore> (n. 838).

Caro Teofilo, ci domandiamo anche: c’è un legame della Chiesa con i non cristiani?

C’è innanzitutto un particolare legame della Chiesa col popolo ebraico.

Basti pensare che Cristo deriva da quel popolo; così la Vergine Maria e gli Apostoli.

La Chiesa primitiva era costituita da Ebrei.

Il Catechismo parla anche del rapporto della Chiesa con i Mussulmani, perché questi riconoscono il Creatore e professano di tenere la fede di Abramo, di adorare con noi un Dio unico e misericordioso, che giudicherà gli uomini nel giorno finale (cfr. nn. 839-841)

La Chiesa riconosce il suo legame anche con le altre religioni a motivo

· della comune origine e

· del comune fine

del genere umano (cfr. nn. 842-844)

La Chiesa può avere un rapporto anche con gli atei?

Incomincio a dirti, caro Teofilo, che si possono distinguere tre specie di ateismo:

1. Ci sono gli pseudo-atei: sono coloro che pensano di non credere in Dio, ma che in realtà credono inconsapevolmente in Lui; si tratta di coloro che negano l’esistenza non di Dio, ma di una realtà che non è Dio, anche se lo chiamano Dio.

2. Ci sono poi gli atei-pratici: sono coloro che pensano di credere in Dio, ma che nel loro comportamento pratico vivono come se Dio non ci fosse.

3. Ci sono infine gli atei assoluti: sono coloro che negano realmente l’esistenza di quel Dio in cui credono i credenti; questi atei assoluti sono indotti dal loro ateismo a cambiare tutta la loro scala di valori e a distruggere in se stessi tutto ciò che ricorda il Nome di Dio; questi atei assoluti, se pensano a Dio, lo pensano solo per liberarsene.

La Chiesa può avere qualche rapporto anche con gli atei?

Si, perché l’onnipotenza di Dio può inviare qualche luce di grazia in ogni cuore; non c’è anima infatti che non sia personalmente chiamata da Dio.

Concludo, caro Teofilo, con qualche cenno al significato dell’assioma <fuori della Chiesa non c’è salvezza>.

Il Catechismo ne parla ai nn. 846-848.

Ti dico in modo semplice quello che la Chiesa dice nei suddetti numeri del Catechismo:

1. L’assioma <fuori della Chiesa non c’è salvezza>, dice che ogni salvezza viene da Cristo-Capo per mezzo della Chiesa che è il suo Corpo.

2. L’assioma <fuori della Chiesa non c’è salvezza> non si riferisce a coloro che, senza loro colpa, ignorano Cristo e la Chiesa; chi infatti cerca sinceramente Dio ed è disposto a compierne la volontà sotto l’influsso della grazia, può conseguire la salvezza eterna.

3. L’assioma <fuori della Chiesa non c’è salvezza> spinge la Chiesa e tutti i suoi membri a impegnarsi con tutte le forze per portare il Vangelo in tutto il mondo; l’assioma è cioè un forte invito alla missione.

Caro Teofilo, ti ho detto già tante cose intorno al mistero della Chiesa.

Vorrei concludere questo discorso sulla Chiesa con un’altra lettera in cui ti parlerò del corpo della Chiesa.

Di che si tratta?

Vedrai!
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Sul corpo della Chiesa

Caro Teofilo,

concludo con questa lettera le mie catechesi sulla Chiesa; ti ho detto che la Chiesa ha un’anima: lo Spirito Santo; questa volta ti dico che la Chiesa ha anche un corpo.

Che cosa si intende per <corpo della Chiesa>?

Si intende tutto ciò che si vede nella Chiesa.

Che cosa si vede nella Chiesa?

Si vedono

· i battezzati,

· i segni sacramentali,

· le strutture ecclesiastiche,

· le attività esterne dei cristiani,

· la gerarchia,

· le chiese,

· i libri sacri, ecc.

Tutte queste realtà visibili costituiscono il corpo della Chiesa.

Si può anche distinguere nel corpo della Chiesa

· i suoi elementi costitutivi e

· i suoi elementi periferici.

Quali sono gli elementi costitutivi del corpo della Chiesa?

Tutto ciò che è non solo visibile, ma anche essenziale nel corpo della Chiesa: i fedeli, i segni sacramentali, le verità insegnate, la gerarchia, ecc.

Quali sono invece gli elementi periferici del corpo della Chiesa?

Sono le cose di cui la Chiesa si serve per svolgere la sua missione nel mondo, e sulle quali lascia la sua impronta: le chiese, le opere artistiche religiose, i paramenti, i libri sacri, le vie crucis, le statue e altre cose del genere.

Caro Teofilo, il corpo della Chiesa si presenta con alcune proprietà.

Quali sono queste proprietà del corpo della Chiesa?

Una prima proprietà del corpo della Chiesa è che esso è coestensivo alla sua anima, che è lo Spirito Santo e la carità che ne deriva.

Dove è l’anima della Chiesa, là è il suo corpo; e viceversa, dove è il corpo della Chiesa, là è la sua anima.

Bisogna però aggiungere che lo Spirito Santo e la carità non sono presenti allo stesso modo nei vari elementi che costituiscono il corpo della Chiesa.

Per esempio lo Spirito Santo è presente in qualche modo anche nei membri peccatori della Chiesa, ma non nel modo in cui è presente nei membri santi della Chiesa.

Una seconda proprietà del corpo della Chiesa è che esso è distinta dalle altre formazioni religiose.

Mi spiego.

In certe epoche della storia, per esempio nel Medio Evo, la fede cristiana aveva pervaso tutta la società, a tal punto che la Chiesa e la società sembravano la stessa cosa.

Bisogna ricordare che Chiesa e società non sono la stessa cosa; c’è distinzione tra di esse.

Il corpo della Chiesa è distinto, anche se non separato, dalle altre formazioni religiose.

Ricordo un Sacerdote che, agli inizi degli anni ’60, mi disse: “Nel mio paese il 99% degli abitanti va a Messa”.

Caro Teofilo, in una situazione del genere c’è la possibilità di confondere Parrocchia e Comune.

Anche se tutti i cittadini sono cristiani, non bisogna dimenticare la distinzione tra il corpo della Chiesa e le altre formazioni religiose.

Una terza proprietà del corpo della Chiesa è che esso è trasparente.

Che cosa si intende dire con questa proprietà della trasparenza?

Caro Teofilo, te lo spiego con un esempio.

Nella vita del Santo Curato d’Ars ho letto di un tale che, dopo d’aver incontrato il Sacerdote, ha esclamato: “Ho visto Dio in un uomo”.

Quel Sacerdote lasciava trasparire dal suo volto, dai suoi comportamenti, dalle parole che diceva, qualcosa di divino.

Allo stesso modo, caro Teofilo, vedendo il corpo della Chiesa, vedendo cioè i cristiani, il loro modo di vivere e di operare, ecc., il mondo dovrebbe poter esclamare: la Chiesa ci fa vedere Dio.

È certo che nei suoi Santi, da lei educati, la Chiesa fa trasparire qualcosa del mistero di Dio e della sua carità per gli uomini.

Un’ultima proprietà del corpo della Chiesa è che esso è un corpo organico e differenziato.

Che cosa significano queste due parole?

Significano che nel corpo della Chiesa non c’è appiattimento, ma una grande diversità.

I membri della Chiesa non fanno tutti le stesse cose, non occupano tutti gli stessi uffici, non abbracciano tutti il medesimo stato di vita.

I membri della Chiesa mirano tutti alla “comune utilità”, facendo però cose diverse, svolgendo uffici diversi e abbracciando stati diversi.

È evidente che nella Chiesa si distinguono la Gerarchia, i religiosi e i laici.

Il corpo della Chiesa è quindi organico e differenziato:

· è organico, nel senso che è un unico organismo,

· è differenziato, nel senso che i suoi membri non fanno tutti la stessa cosa, ma fanno cose diverse, tendenti però tutti all’utilità comune; come le membra dello stesso corpo che fanno cose diverse per la comune utilità del corpo.

Caro Teofilo, ti ho detto sulla Chiesa non tutto quello che si potrebbe dire, ma quello che ho ritenuto necessario per poter penetrare nel suo mistero.

Se vuoi approfondire ancora di più questa realtà, ti segnalo le pagine che il Catechismo della Chiesa Cattolica dedica alla Chiesa; ti segnalo anche un’Enciclica del Papa Pio XII, intitolata “Mistici Corporis”, e soprattutto la Costituzione del Concilio Vaticano II, intitolata “Lumen Gentium”.

A modo di sintesi di quello che ti ho detto sulla Chiesa, ti posso ricordare che la Chiesa

· ha un padre: è lo stesso Padre di Gesù;

· ha un capo: è il suo fondatore, Gesù Cristo, di cui è vicario il Sommo Pontefice;

· ha un’anima increata: è lo Spirito Santo;

· ha un’anima creata: è la carità che lo Spirito Santo diffonde in essa e in ogni suo membro;

· ha un corpo: è tutto ciò che è visibile nella Chiesa;

· ha quattro note: l’unità, la santità, la cattolicità e l’apostolicità;

· ha anche una madre: la Vergine Maria, la quale è insieme madre del capo, del corpo e delle membra della Chiesa.

Ricorda sempre, caro Teofilo, che la Chiesa è necessaria per la nostra salvezza eterna.

Questa necessità è espressa bene da S. Cipriano, Vescovo e martire, il quale scrive nel suo trattato sull’unità della Chiesa queste celebri parole:

“Non può avere Dio per Padre chi non ha la Chiesa per Madre. E come nessuno poté scampare al diluvio senza cercare rifugio nell’arca di Noè, così nessuno potrà salvarsi senza far parte della Chiesa”.

Ringraziamo sempre Dio per il dono della Chiesa, caro Teofilo, e siamo fieri di appartenerle.

Ti preannuncio il tema delle prossime catechesi; ti parlerò dei Sacramenti in generale, cominciando a rispondere alla domanda: che cos’è un Sacramento?

Ti saluto.
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